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La presidente serbo-bosniaca Plavsic: «Gli Stati Uniti gli offrirono la fuga, ha perso l’ultima chance»

«Un raid per catturare Karadzic»
Smentita a metà del Pentagono
La rete tv americana Abc sostiene che sia in corso in Europa la preparazione delle teste di cuoio statunitensi, francesi e bri-
tanniche. Difesa Usa e Nato negano: «Ma gli accusati di crimini di guerra dovrebbero essere davanti al tribunale dell’Aja».

Ad un mese dalle elezioni politiche

«Guerra agli immigrati»
In Norvegia i sondaggi
premiano il partito
di estrema destra

L’ONU ha preteso dalla tv
dei serbi di Bosnia (SRT) un
diritto di smentita alle
«menzogne flagranti»,
divulgate sui massacri di
Srebrenica. L’emittente di
Pale aveva diffuso dei
programmi in cui si
respingevano le accuse di
stupro di migliaia di
musulmane da parte dei
serbi, come pure il
massacro dei civili presi in
trappola nell’enclave della
Bosnia orientale durante la
guerra. La SRT ha
affermato che non c’era
stato alcun caso di
violenza, perché non era
stata denunciata neppure
una nascita in seguito ad
episodi del genere. La tv ha
anche sostenuto che nei
pressi di Srebrenica non è
stato trovato nemmeno un
cadavere, circostanza
questa smentita dal
ritrovamento di fosse
comuni. Il portavoce
dell’Onu, M. Ivanko, ha
ricordato che 3.000
persone sono date per
disperse dopo la presa di
Srebrenica da parte dei
serbi nel ‘95, secondo dati
raccolti dal Comitato
internazionale della Croce
rossa, e che più di 700
cadaveri sono stati trovati
sepolti nella regione, il più
delle volte con le mani
legate dietro alla schiena,
segno di spietate
esecuzioni sommarie. «La
tv dei serbi di Bosnia ha
sostenuto delle
affermazioni che possono
unicamente essere
qualificate come pessime
combinazioni di pure
menzogne», ha aggiunto il
portavoce delle Nazioni
Unite. Uno degli atti
d’accusa del Tribunale
penale internazionale
dell’Aja su Srebrenica è
dedicato a «stupri
collettivi, torture e
schiavizzazione di donne
musulmane, compresi
minori, da parte di soldati,
poliziotti e miliziani serbi»,
ha ricordato Ivanko,
pretendendo che la tv
mandasse in onda al più
presto la sua dichiarazione.

L’Onu replica
su tv serba
«Solo bugie
su Srebrenica»

Un blitz per consegnareKaradzic al-
la giustizia del Tribunale dell’Aja.
Unavocechesi rincorreechesembra
prendere sempre più consistenza.
«Molti di noi hanno perso la pazien-
za»,avevadetto ilpresidenteClinton
al vertice della Nato a Madrid, rife-
rendosi ai troppi ostacoli sulla strada
della pace di Dayton, non ultimo l’o-
stinato ostruzionismo di Pale. E quei
molti, sostiene ora la tv statunitense
Abc, stanno preparando manipoli
di teste di cuoio per stanare dal
suo dorato rifugio montano il lea-
der serbo bosniaco. L’addestra-
mento di militari americani, fran-
cesi e britannici sarebbe già co-
minciato in località segrete in Eu-
ropa. La Cia avrebbe mosso le sue
pedine, il blitz avverrebbe fuori dal
mandato dello Sfor (la forza multi-
nazionale della Nato presente in
Bosnia). Almeno sei paesi concor-
derebbero sul ricorso alle maniere
forti per trascinare davanti ai giu-
dici uno dei principali responsabili
del massacro bosniaco. E con lui
anche altri, come il generale Ratko
Mladic.

Voci. Il Pentagono ci mette più
di dodici ore per smentire la rete tv
statunitense. «Non ci sono raid in
preparazione». Ma sul futuro, la
Difesa Usa lascia le porte aperte. La
Abc cita fonti militari anonime. I
preparativi sarebbero già stati av-

viati, l’operazione potrebbe scatta-
re in autunno.

Non è la sola strada tentata da
Washington per togliersi dai piedi
l’ingombrante zavorra di Karadzic
dallo scenario bosniaco. In un’in-
tervista comparsa ieri sul Financial
Times, l’attuale presidente della
Republika srpska Bilijana Plavsic
rivela un’offerta di fuga avanzata
dalla segretaria di Stato americana,
Madeleine Albright, il 2 giugno
scorso: il leader serbo bosniaco
avrebbe potuto lasciare il paese
sottraendosi al tempo stesso alla
cattura. «Albright mi disse che due
settimane più tardi avrei dovuto
dire ai giornalisti che Radovan Ka-
radzic aveva lasciato la Republika
srpska e di non sapere dove si tro-
vasse», sostiene ora la signora Pla-
vsic. Lui rifiutò. Un peccato, se-
condo la donna che da settimane
ha ingaggiato un difficile braccio
di ferro con gli uomini legati al
leader serbo-bosniaco. Un peccato
quel rifiuto, commenta Plavsic,
«era l’ultima chance».

L’intervista sul quotidiano bri-
tannico potrà creare qualche im-
barazzo a Washington, che ha
sempre sostenuto la necessità di
tradurre in giudizio i responsabili
degli orrori balcanici (ieri sera Al-
bright ha affermato di essere stata
fraintesa). Ma si può dubitare che

fosse questo lo scopo di Plavsic, vi-
sto il sostegno che le ha dimostra-
to solo una settimana fa il super-
mediatore Holbrooke. La presiden-
te serbo-bosniaca è accusata di es-
sere «collaborazionista» con la co-
munità internazionale e il suo ha
tutta l’aria di essere un messaggio
ad uso interno. Per dire che, quan-
do si annega, non si può sputare
sulle mani che ci vengono tese:
Karadzic aveva una chance, che
era anche quella di liberare la sua
gente dall’embargo degli aiuti. E
l’ha respinta. Quindi, non versate
troppe lacrime se le cose prende-
ranno una piega diversa.

Su Karadzic pendono due man-
dati di cattura internazionali per
crimini contro l’umanità e genoci-
dio. Ma nessuno dei suoi si è mai
sognato di spezzare l’incantesimo
che gli consente di manovrare die-
tro alle quinte i fili della politica di
Pale, rimpinguando al tempo stes-
so le sue personali fortune. Di cer-
to ha saputo girare a suo favore il
vento della guerra, mettendo su
due imprese di import-export che
gli assicurano il quasi monopolio
nell’importazione nella Republika
srpska di benzina, tabacchi, alcool
e caffé. In altri casi si direbbe pro-
fittatore. Nel suo c’è l’aggravante
della posizione di assoluta signoria
politica di cui ha goduto.

Sui raid - possibili o presunti - ie-
ri c’è stato un pigro susseguirsi di
smentite. Anche la Nato ha smen-
tito che ci siano preparativi in cor-
so. «Voglio tuttavia sottolineare
che la posizione della Nato e dello
Sfor è che tutti coloro che sono ac-
cusati di crimini di guerra dovreb-
bero essere all’Aja», ha tenuto a
precisare il portavoce dell’Alleanza
atlantica, John Blakeley. Più o me-
no quanto ha ribadito il Pentago-
no.

«Niente è deciso e niente è
escluso», ha di recente detto a que-
sto proposito il segretario Usa alla
Difesa William Cohen. Di nodi da
sciogliere però ce ne sono ancora.
La stessa rete tv Abc sostiene che
non c’è ancora stato un definitivo
via libera della comunità interna-
zionale. E negli stessi Stati Uniti ci
sono opinioni divergenti. Madelei-
ne Albright è favorevole ai blitz, i
generali temono per i 20.000 uo-
mini che hanno sul terreno e che
potrebbero essere esposti a rappre-
saglie. Già nel luglio scorso un
blitz per catturare criminali di
guerra ha provocato una serie di
attentati contro obiettivi occiden-
tali in Bosnia. Ieri comunque lo
Sfor ha annunciato l’avvio di con-
trolli sui corpi speciali della polizia
serbo-bosniaca, gli uomini che ga-
rantiscono la sicurezza di Karadzic.

OSLO. Nella ricca Norvegia, cam-
pione dei diritti umani e della solida-
rietàsociale,unpartitodiestremade-
stra populista conquista simpatie fra
gli elettori dichiarando guerra agli
immigrati e proponendo di privatiz-
zarepensioni e assistenzasanitaria. Il
«Fremskrittspartiet», cioè Partito del
Progresso, nei diversi sondaggi fatti
in questi giorni in vista delle elezioni
politiche del mese prossimo, conti-
nua a guadagnare consensi. Se le pre-
visioni fossero confermate dalle ur-
ne, diventerebbe il secondo partito
conil22,7percentodeivotiedunau-
mento, rispetto alle precedenti ele-
zionidel1993,del16,4.

L’artefice del successo annunciato
del Partito del Progresso è il suo lea-
der, Carl I. Hagen, un signore cin-
quantenne di bell’aspetto, dotato di
grande carisma e capacità oratorie
fuori del comune, oltre che di un ec-
ccezionale fiuto nel cogliere i malu-
mori della gente e dare voce alle pau-
re e agli egoismi sotterranei di un po-
polo fiero, diffidente e convinto di
poter bastare a se stesso, come i due
noall’Europahannodimostrato.

Ma Hagen ha fiutato anche la crisi
dei socialdemocratici che vanno alle
elezioniconungiovaneleader,Thor-
bjoern Jagland, primo ministro da
meno di un anno il quale non gode
della stessa popolarità del suo prede-
cessore, la veterana ed amata Gro

HarlemBrundtland.
Sempre secondo gli stessi sondag-

gi, l’ultimoèstatofatto ieridalcanale
televisivo privato TV2, il partito so-
cialdemocratico perderebbe molti
consensi e si vedrebbe ridottoaduno
striminzito 28,7 per cento, 8,2 punti
in meno di quelli conquistati nel
1993 dalla signora Brundtland che
formò un governo di minoranza,
«ereditato» a novembre dello scorso
annodaJagland.

Il premier è nervoso e non lo na-
sconde. Ha già fatto sapere che se il
partito non otterrà almeno gli stessi
consensi del 1993, lui si dimetterà da
leader e si opporrà ad ogni ipotesi di
coalizionedigoverno. Jaglandhaan-
che riconosciuto che il suo nemico
numero uno in questo momento è il
populistaCarl I.Hagenche,hadetto,
si batte per distruggere il modello di
società che i socialdemocratici han-
nocostruito.

Hagen se la prende con gli immi-
grati, invitando i norvegesi a lottare
per non consentire che il paese «sia
trasformato in una base di fonda-
mentalisti islamici» e va all’attacco
anche dei lapponi, sostenendo che
godono di privilegi assurdi. Comun-
que i giochi sono tutt’altro che fatti.
Alleelezionimancaunmeseec’e‘an-
coraquasiun40percentodi indecisi.
Alla fine saranno loro a determinare
l’esitodelvoto.

Fitto riserbo sulle pagine d’appunti di un maresciallo dei carabinieri sulla missione Ibis

Caso Somalia, segreto sul diario
Nelle violenze coinvolti anche ufficiali
Il militare avrebbe informato i suoi superiori dei gravi episodi di cui era stato testimone, ma senza esito.
Giallo su una lettera di Falco Accame mai arrivata alla commissione Gallo.

In Iran

ROMA. Il diario del maresciallo del
Tuscania ormai al vagliodelprocura-
tore militare diRomaAntoninoInte-
lisano contiene riferimenti a fatti di
eccezionale gravità che coinvolge-
rebbero ufficiali dell’esercito italia-
no. Questo e non altro trapela dal fit-
to riserbo che avvolge le pagine e pa-
gine di appunti raccolte ogni giorno
da questo sottufficiale del battaglio-
nedei paracadutisti di stanzaaLivor-
nosullacuiidentitàc’èilsegretoasso-
luto.Fatticoncreti, circostanzepreci-
se, non voci o sentito dire. Non solo
quindi il già impressionante reso-
conto del litigio tra il generale Bruno
Loie lagiornalistaIlariaAlpimanuo-
vi fatti su cui starebbe per saltare il
tappodel silenzio. Imilitari italiani si
sarebbero così macchiati di altre vio-
lenze ai danni della popolazione so-
mala durante i mesi della missione
«Ibis»trail‘93eil‘94.

Sull’esistenza del diario di un sot-
tufficialechehaspinto ilprocuratore
militare ad aprireun nuovo fascicolo
di indagine sul caso Somalia è inter-
venuto Falco Accame, già presidente
della commissione Difesa della Ca-
mera che dichiara «ben giustificato»

il garantismo del procuratore Inteli-
sano poichè ora «non è opportuno
fare i nomi del personale coinvolto
neldiariovistocheoccorronoappro-
fondite verifiche, specie se si tratta
non solo di truppa». Accame si chie-
dequindicomesiapossibile che i ser-
vizi segreti italiani inSomalia«nonsi
siano accorti di nulla» e quanto al
maresciallo, l’ex parlamentare socia-
lista sottolinea che il militare «ha
avuto il coraggio del ripensamento e
si è oggi molto esposto». Inoltre, se-
condo Accame - che lascia intendere
di conoscere almeno pergrandi linee
il contenuto del diario del marescial-
locheperònonha«maiincontrato»-
il sottufficiale avrebbe fatto conosce-
re per via gerarchica ai suoi superiori
gli appunti di quei mesi in Somalia.
Avrebbe cioè inviato la sua preziosa
testimonianza scritta al Comando
Generaledeicarabinieri, edèsolodo-
poaverconstatatocheda lìnonsiera
mosso nulla che il maresciallo ha
scelto la via della magistratura. Parti-
colare questo che, se confermato, la-
scerebbe di stucco. Il Comando dei
carabinieri, pur conoscendo circo-
stanzedirilievopenaleperl’indagine

della magistratura militare e ordina-
ria,avrebbetenutolaboccaermetica-
mente chiusa. Altro giallo è quello di
una letterache Accame ha inviato al-
la commissione governativa guidata
da Ettore Gallo e i cui membri non
hannomaipotutoleggere.Nellamis-
siva veniva segnalata l’esistenza del
diario del maresciallo e il rilievo che
esso avrebbe potuto avere per le con-
clusionidellacommissione.

Da fonte militare nongiunge alcu-
na dichiarazione ufficiale. Bocche
cucite allo stato maggiore della Dife-
sa e il generale Bruno Loi è irraggiun-
gibile. Solo il colonnello Leonardo
Leso,comandantedelTuscania,con-
cede un suo commento. «Abbiamo
cercatodi identificare il sottufficiale-
spiega - ma non abbiamo idea di chi
possa essere, forse non è un effettivo,
forse è già in congedo, e comunque
non abbiamo alcun riscontro della
vicenda». «Ma aggiungo - ci tiene a
dire il colonnello - che se avesse scrit-
tosuundiario fattidi rilevanzapena-
le senza poi comunicarli alla magi-
straturadovrebbeessereindagatoper
omissione di atti d’ufficio». In realtà,
se è vero che anche il Comando dei

carabinieri sapeva, diventerebbe dif-
ficile stabilire chi si è assunto la mag-
gioreresponsabilitàdiomettere.Cer-
to è che il maresciallo (che risiede a
Empoli) ha potuto effettivamente
constatare da vicinogli eventuali atti
di violenza, dato che il Tuscania in
Somalia svolgeva precise funzioni,
come spiega il colonnello Leso, di
«polizia con compiti di controllo del
personalemilitare».

Anche il legale della famiglia Alpi,
l’avvocato Guido Calvi, oggi senato-
re, prende spunto dall’esistenza di
una nuova inchiesta che fa perno sul
diario del sottufficiale del Tuscania
per «censurare severamente i ritardi
della magistratura ordinaria che se
avesse voluto ben altri risultati si sa-
rebbero raggiunti sulcasodell’omici-
dio Alpi-Hrovatin». «Non dico che
dal contenuto del diario si possa con
certezzarisalireaunmoventepreciso
- insiste Calvi - voglio dire cheadesso
mi spiego i ritardi nei soccorsi e il
comportamento delle autorità italia-
ne, diplomatiche e militari, sul quale
chiedochesitorniadindagare».

Paolo Mondani

Brasile, solo due anni ai giovani bene

Bruciano vivo un indio
Il giudice: non è assassinio

Cooperazione tra 007 israeliani e palestinesi, coordina la Cia

Nuovo allarme attentati in Israele
Netanyahu da re Hussein di Giordania

Impiccato
in pubblico
il «vampiro
di Teheran»

BRASILIA. L’indio Galdino Jesus
dosSantos,bruciatovivoil20apri-
le scorsoaBrasiliadacinqueragaz-
zi tra i 17 e i 19 anni appartenenti
alla classe media, non è stato vitti-
ma di omicidio ma di «lesioni cor-
porali». La sconcertante sentenza
è stata emessa ieri da Sandra De
Santis Mello, presidente di un tri-
bunale della capitale brasiliana,
che ha respinto l’accusa di omici-
dio doloso qualificato (per motivi
futili, crudeltà e incapacità di dife-
sa) presentata dal pubblico mini-
stero.

La sentenza, naturalmente, ha
creato un corodicritichee fortissi-
meprotestedapartedei indiosdel-
la zona. Ma non è la prima volta
che i tribunalibrasiliani chiudono
volentieri gli occhi quando si trat-
tadi fargiustizianei riguardidipo-
vera gente. Soprattutto se sul ban-
codegli imputati salgonopoliziot-
tioappartenentialleclassimedieo
alte.

«Per ignobile che possa essere
stata la condotta irresponsabile

degli accusati, quei giovani non
volevanoinognicasolamortedel-
la vittima», ha sostenuto senza
con voce ferma la giudice Sandra
DeSantisMello.Per l’accusadi«le-
sioni corporali», i cinque, essendo
incensurati, potrebbero trascorre-
re al massimo due anni in galera.
«Le prove istruttorie dimostrano
che i cinque hanno premeditato il
delitto, si sono divisi i compiti e
hanno pure preso misure per non
essere poi identificati», ha detto il
pubblico ministero Maria José Pe-
reira.

In una nota diffusa in serata, la
Commissione di diritti umanidel-
la Camera afferma che «il ragiona-
mento e la decisione del giudice
rappresentano una minaccia al
concetto stesso di giustizia in Bra-
sile, sviliscono le istituzioni dello
statodidiritto».

La tribù Pataxos, della regione
di Bahia, alla quale apparteneva
l’indio bruciato, ha minacciato
«ritorsioni e occupazioni» se
non sarà fatta giustizia.

AMMAN. Non ha prodotto alcun ri-
sultato significativo l’incontro tra re
Hussein di Giordania e il premier
israeliano Benyamin Netanyahu sul-
la profonda crisi in cui versano i ne-
goziatidipacetrastatoebraicoepale-
stinesi. Il re ha tuttavia parlatodi col-
loquifruttuosimailcapodelgoverno
israelianoètornatoancoraadinsiste-
re sulla necessità di vedere «un totale
impegnonella lottaal terrorismo»da
parte del presidente palestinese Yas-
serArafat.

In una conferenza stampa con-
giuntaalterminedelcolloquio,chesi
èsvoltonelpalazzorealedellacittadi-
na giordana di Aqaba,Netanyahu ha
affermato che con i palestinesi «pos-
siamo discutere le nostre differenze,
compresa la questione degli insedia-
menti attorno al tavolo dei negozia-
ti». Egli non ha però annunciato al-
cun ammorbidimento delle misure
restrittive adottate all’indomani del-
l’attentatodel30 luglioaGerusalem-
me che ha causato la morte di16 per-
sone e il ferimento di altre 170, che
impediscono a decine di migliaia di

palestinesi di andare al lavoro in
Israele. «Quando vedremo un’azio-
ne, qualsiasi azione interapresa nella
giustadirezione,cambieremodicon-
seguenzalemisure».

Apocheoredall’arrivodiNetanya-
hu, il ministro degli esteri giordano
Fayezal-Tarawnehavevadefinitotali
misure«totalmenteillegali», inparti-
colare il blocco di una quarantina di
milionididollaricheIsraeledeve«al-
l’Autorità Nazionale Palestinese a ti-
toloditasse».

Nella conferenza stampa, il re non
ha fatto cenno a questo. Egli ha
espresso sostegno ad Israele nella sua
richiesta di sicurezza, che, ha detto, è
un«elementochiave»nelprocessodi
pace.Laripresadegliattiterroristicici
metterebbe in una situazione molto
pericolosa»haaggiunto,rivelandodi
aver sollevato la questione anche in
un colloquio con Arafat la settimana
scorsa ad Amman. In contrasto con
sue recenti dichiarazioni, re Hussein
ha inoltre affermato di esser certo
«dell’impegno per la pace» del pre-
mierisraelianoedellasuadetermina-

zione «a riprendere i negoziati seria-
mente e speditamente». Secondo at-
tendibili fonti ad Amman, il soste-
gnoespressodalreadIsraelenellesue
preoccupazioni sul terrorismo è frut-
to della recente «mal riuscita visita di
Arafat inGiordania»,quandoilpresi-
dentepalestinesehaduramentecriti-
cato Netanyahu nonostante la lea-
dership giordana gli avesse chiara-
mente chiesto «di moderare il tono»
delledichiarazioni.

Il mediatore Usa per il Medio
OrienteDennisRossèintantoriparti-
to ieri sera dalla regione dopo aver
riattivato una parvenza di coopera-
zionetraservizidisicurezzaisraeliani
e palestinesi - coordinati dal respon-
sabile della Cia a Tel Aviv - ma senza
aver fatto alcun progresso concreto
in direzione di una vera e propria ri-
presa dei negoziati di pace.Pocheore
prima della partenza di Ross, infatti,
unafontevicinaalpremierisraeliano
Benyamin Netanyahu hariferito che
i servizi segreti dello Stato ebraico so-
no stati allertati sulla possibilità di
imminentiattentatiislamici.

Appeso al braccio di una
gru, in una zona centrale
della capitale iraniana,
dondola il corpo del
cosiddetto «vampiro di
Teheran», un giovane
condannato a morte per
avere stuprato e
massacrato a coltellate
dieci donne. L’hanno
impiccato ieri in pubblico

nello stesso quartiere in cui erano stati rinvenuti i resti delle
sue vittime, da lui stesso bruciati per rendere difficile
l’identificazione. Decine di migliaia di persone, tra cui molte
donne e bambini, sono accorse per assistere all’epilogo della
vicenda di Gholamreza Khoshru, 28 anni, catturato meno di
quarantacinque giorni fa e processato per direttissima. Molti
hanno trascorso la notte all’aperto o in macchina per
assicurarsi un posto in prima fila. I più giovani si sono
arrampicati sui pali dell’elettricità e sugli edifici in
costruzione. Prima dell’impiccagione, i familiari maschi delle
vittime hanno fustigato il pluriomicida con cinghie di cuoio,
mentre la folla applaudiva urlando: «A morte, a morte». Oltre
alla pena capitale, Khoshru era stato condannato a
novecento frustate, una prima serie delle quali gli era stata
inflitta l’altro giorno, per reati minori connessi con i suoi
crimini. Qualche giorno fa l’omicida aveva dichiarato ad un
giornale: «Chiedo perdono a tutti».


